
Referendum, partiti divisi
sul taglio dei parlamentari
Verso il voto. Il Pd è per il via libera («Ma senza piano di riforme ci sono ragioni per sostenere il “no”»), come
M5s e Fratelli d’Italia («Ma lasciamo libertà di voto»). No secco di Lega, Patt, Rifondazione, Verdi e Upt

VALENTINA LEONE

TRENTOI. Oltre alla scelta del nuovo 
sindaco - o sindaca - e dei nuovi 
consiglieri comunali, il prossimo 
weekend gli elettori saranno chia-
mati a esprimersi anche sul refe-
rendum costituzionale relativo al 
taglio dei parlamentari. Un “sì” o 
un “no”: nel primo caso si chiede-
rà la conferma della riforma già 
approvata dal Parlamento e che 
comporterà la riduzione di circa 
un terzo dei membri di Camera e 
Senato. Con voto negativo, se ne 
chiederà  invece  l’abrogazione.
Vediamo allora come i partiti, an-
che in Trentino, hanno deciso di 
orientarsi rispetto al voto. 

Tra i convinti del “sì” c’è chi la 
riforma l’aveva promossa, quindi 
il Movimento 5 Stelle. «Si tratta 
di una modifica puntuale della Co-
stituzione per consentire ai citta-
dini di votare su un testo chiaro e 
comprensibile», chiarisce il con-
sigliere provinciale Alex Marini. 
«Dal 1948 ad oggi il sistema istitu-
zionale si è ramificato. Abbiamo 
rappresentanti direttamente elet-
ti nel Parlamento Europeo e nei 
Consigli regionali ma anche auto-
rità e organi di controllo che pri-
ma non c'erano.  Il  numero  dei  
parlamentari deve essere adegua-
to al nuovo assetto. Questa modi-
fica renderà l'attività delle Came-
re più fluida e trasparente». 

Un assenso, forse non così sec-
co come quello dei grillini, c’è an-
che da parte del Pd: «Nella sua as-
semblea il partito ha deliberato il 
sostegno con un sì al referendum 
in maniera molto convinta, con 
188 favorevoli e una trentina di 
contrari», spiega la segretaria Lu-
cia Maestri. «Allo stesso tempo, 
però, è stata espressa anche una 
riflessione  importante  sul  fatto  
che sussistono ragioni per il “no”, 

quindi il nostro è un “sì”, accom-
pagnato da un progetto di riforme 
che stiamo già stendendo all’in-
terno di un disegno di legge». 

Fratelli d’Italia è un altro parti-
to che si è orientato per il sì: «L’in-
dicazione - spiega il senatore An-
drea De Bertoldi - è di votare a fa-
vore, dopodiché questo è il nostro 
consiglio ma, come da tradizione 
in caso di referendum, rispettia-
mo qualsiasi volontà alternativa 
da parte dei nostri elettori». 

A destra c’è però anche qualche 
voce fuori dal coro: «Noi votere-
mo “no”  perché  riteniamo  che  
questa  riforma  abbia  contenuti  

demagogici, le riforme si possono 
fare ma non in questo modo», 
spiega il consigliere provinciale di 
Forza Italia Giorgio Leonardi. 

Anche nella Lega, che non ha 
espresso un’indicazione univoca 
rivolta ai propri elettori, c’è pa-
recchio scetticismo e il segretario 
Mirko Bisesti annuncia il suo voto 
a sfavore: «In Parlamento abbia-
mo  sostenuto  una  riforma  che  
prevedeva anche il taglio dei par-
lamentari ma l’obiettivo era ac-
compagnarlo con altre modifiche 
che non sono state fatte. Così re-
sta solo un taglio lineare che non 
porta un vero risparmio e rischia 

di penalizzare i territori sulla rap-
presentanza.  Votando sì  con  la  
promessa di ulteriori riforme ri-
schiamo di andare a modificare la 
Costituzione a scatola chiusa». 

Analoghe  valutazioni  le  fa
l’Upt,  come  spiegano  i  vertici  
Alessio Rauzi e Walter Giacomaz-
zi: «Troppa benzina si è buttata 
sul  fuoco  dell’anti  politica  e
dell’anti parlamentarismo. E que-
sta pseudo riforma non affronta i 
problemi del suo funzionamento 
ma si limita ad uno spot populi-
sta». Sulla stessa lunghezza d’on-
da anche il  Patt, che nei  giorni 
scorsi ha formalizzato il suo invi-
to a votare per il “no”: «Il fatto 
che, all’esito della riforma, ci sa-
rebbe la divisione della ripartizio-
ne degli eletti su base provinciale 
anziché regionale per noi è assolu-
tamente negativo», spiega il se-
gretario Simone Marchiori. «Poi 
c’è un discorso di sostanza della ri-
forma, venduta come una svolta 
epocale ma che in realtà non lo è. 
Si  riducono  i  parlamentari  ma  
non si può pensare che sia il nu-
mero di essi la causa di tutti i mali, 
non è che se ce ne sono di meno 
andrà tutto meglio». 

Netta anche la posizione - sfa-
vorevole - di Rifondazione comu-
nista: «Crediamo nell’importan-
za della  partecipazione e siamo 
critici sulle conseguenze di un’i-
potetica vittoria del “sì”, che por-
terà forti disuguaglianze all’inter-
no dei territori, con alcuni che sa-
ranno più rappresentati rispetto 
ad altri. Tagliamo i privilegi, non 
il numero dei parlamentari», ri-
flette la coordinatrice locale Vale-
ria Allocati. 

Convincimento analogo per  i  
Verdi  e  Futura,  come spiega  la  
consigliera provinciale Lucia Cop-
pola:  «Parliamo di  una riforma 
raffazzonata, che con un rispar-
mio minimo se non inesistente ri-
duce di moltissimo la rappresen-
tanza creando squilibri importan-
ti tra i territori, incluso il nostro».

Scelte diverse all’interno di Ita-
lia Viva, che a livello nazionale ha 
deciso di non dare indicazioni. La 
senatrice Donatella Conzatti, pe-
rò, annuncia il suo voto contra-
rio: «Una riforma che solletica an-
cora una volta solo le esigenze del 
populismo.  Sono  convinta  che  
l’organizzazione del Parlamento 
vada rivista, ma va fatto seria-
mente. Il risparmio comportato 
dal taglio dei parlamentari è mini-
male, il vero costo è la struttura 
burocratica».
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